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INSEGNAMENTI DA LOURDES1 
 
 
 
Con l’umiltà, la semplicità e la fede di Bernardetta, solleviamo i nostri sguardi alla Vergine Madre 
del Signore: essa è modello di ogni verginità consacrata all’espansione del Regno di Dio. Ella ci 
rivolge, dalla grotta delle apparizioni, l’insegnamento: amate la preghiera, coltivate la vostra 
identità battesimale e religiosa, siate messaggere e seminatrici di gioia. 
 
 
1. AMATE LA PREGHIERA 
 
L’amore alla preghiera si manifesti anzitutto nel ringraziare il Signore per il dono inestimabile della 
vocazione. 
Altri motivi sollecitano la vostra preghiera, ma il primo deve essere quello della gratitudine e dello 
stupore perché grandi cose il Signore compie ancora attraverso la nostra umile disponibilità. 
Curiamo le forme della preghiera. 
Oggi è di moda la preghiera di gruppo e trascurata la preghiera solitaria. Ma Gesù non faceva così: 
pregava con la moltitudine nel tempio (Le 2,41ss.) e nelle sinagoghe (Lc 4,15-16), e pregava molto 
anche solo (Mt 14,23; Mc 1,35; Lc 6,12; 9,28), levandosi presto il mattino o vegliando nelle ore 
notturne, nonostante la stanchezza delle sue intense giornate missionarie. É meglio seguire 
l’esempio di Gesù che la moda degli uomini. Oggi si sono moltiplicate le Messe mattutine e 
vespertine, ma sono diminuiti i silenziosi adoratori dell’Eucaristia. La Chiesa ne soffre come di un 
impoverimento di fede e di grazia. Se sentirete il desiderio di reagite, non soffocatelo, perché 
viene dallo Spirito Santo. 
La sofferenza più acuta e più diffusa degli uomini moderni e la solitudine. Quanto più la civiltà 
industriale addensa la gente nelle città e negli agglomerati periferici, tanto più il deserto si dilata. 
Par che non ci sia più nessuno che abbia tempo e amore di interessarsi di noi, d’ascoltare le nostre 
confidenze. Eppure uno ci sarebbe, uno che e morto e risorto per noi, che è vivo, contemporaneo, 
vicino; uno che invisibile ci accompagna sulle nostre strade. L’anonima folla cittadina non ci libera 
dalla solitudine, ma basta la sua compagnia per non sentirci più soli. Purtroppo gli uomini non 
sanno più trovarlo, non sanno ascoltarlo, né parlargli. 
Quando vi sentirete dire: «M’insegni, sorella, a pregare», oppure: «Preghi, sorella, per me», non 
lasciate cadere queste richieste; prendetele molto seriamente, perché esprimono il bisogno più 
grande, più sofferto e più urgente dell’uomo d’oggi. 
 
 
2. COLTIVATE LA VOSTRA IDENTITÁ 
 
Strana caratteristica del nostro tempo è la tragica perdita di ogni certezza. Non ci sono più 
certezze, ma soltanto problemi. Tutti sono in cerca della propria identità, e non riescono a 
trovarla. 
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Anche molte suore sono inquiete perché sentono di aver smarrito l’identità della loro vocazione e 
del loro stile di vita: respingono la loro tradizione come anacronistica, e restano insoddisfatte di 
ogni innovazione come di un revisionismo marginale e insufficiente. 
In una stazione c’era un signore che perdeva tutti i treni, intento com’era a consultate gli orari, 
senza mai trovare la corsa adatta a lui! Questo passeggero smarrito in una fumosa stazione è la 
figura emblematica dell’uomo moderno che ha paura delle certezze impegnative e intanto 
ondeggia sterilmente sui flutti della problematicità. E gli anni passano e la sua delusione si 
prolunga. Più che cercare, io vi esorto a coltivare la vostra identità battesimale e religiosa. Il 
Battesimo vi da la certezza di essere incorporate in Cristo, via, verità e vita. La vostra vocazione vi 
ha assegnato un luogo privilegiato di vivere il Battesimo con particolare pienezza e profondità. 
L’aggiornamento delle vostre costituzioni nella luce del Concilio Vaticano II vi ha inserite meglio 
nell’attuale momento storico. Avanti, dunque, con sicura fermezza, con generoso slancio, con una 
speranza che non dice mai basta. Nessuna di voi perda la corsa che la provvidenza le assegna. 
 
 
3. SEMINATE GIOIA 
 
La tristezza, oggi come non mai, dilaga nel mondo. Il benessere consumistico e il progresso 
scientifico e tecnico non hanno diffuso la felicità. Poca gente ha il cuore contento. 
La domanda che il mondo rivolge a voi è questa: «É proprio vero che a lasciare tutto e a seguire da 
vicino Gesù si gode il centuplo anche in questo tempo, in attesa della beata speranza? É proprio 
vero che tu sei felice?». 
Ricordate il breve colloquio tra la suora di un lebbrosario sperduto nel Terzo Mondo e una diva del 
cinema, sospinta per motivi di lavoro o di turismo da quelle parti. 
«Quello che lei fa -  disse, quasi inorridita - io non lo farei neanche per un milione al giorno». 
«Neanch’io -  rispose l’anonima suora della foresta -; neanch’io per un milione al giorno, ma per 
amore, sì». All’amore nessuna ricompensa è degna, se non l’amore; l’amore saziante che è gioia, 
che è Dio stesso. 
C’è più grande gioia nel dare che nel ricevere» (At 20,35), ci dice Ia parola del Signore. Quando sul 
nostro cuore indugia un’ombra di tristezza, pensiamo che cosa ci resta che potevamo e dovevamo 
dare. Diamo tutto, la tristezza svanirà. Diamo tutto e saremo felici fino in fondo. 
Così ci raccomanda col suo sorriso Ia Vergine Immacolata di Lourdes. E io aggiungo: se qualche 
volta vi accorgerete che il mattino, nella fretta di vestirvi, avete dimenticato il vostro crocifisso o la 
medaglia pettorale, non ritornate indietro con affanno a riprenderla dallo stipetto. Basta che 
portiate sulle labbra il sorriso. Questo non ve Io dimenticate mai. É il vostro distintivo. 
 


